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1 PREMESSA  
Il presente documento costituisce la relazione illustrativa generale del Progetto esecutivo dell’intervento di forte 
contenimento del Fico degli Ottentotti (Carpobrotus sp. pl.) previsto nell’ambito del Progetto LIFE18 NAT/IT/000828 - 
LETSGO GIGLIO Less alien species in the Tuscan Archipelago: new actions to protect Giglio island habitats. 
 
La presente relazione e i documenti allegati, compreso la relazione tecnica di progetto e la carta di distribuzione del 
Carpobrotus sp.pl., costituiscono i deliverables dell’Azione A.2 del Progetto LIFE18 NAT/IT/000828 - LETSGO GIGLIO. 
 
Alla presente relazione tecnica sono allegati i seguenti documenti: 
 Fasc. 2 - Relazione tecnica 
 Fasc. 3 - Piano particellare delle aree di intervento 
 Fasc. 4 - DUVRI 
 Fasc. 5 - Analisi prezzi 
 Fasc. 6 - Elenco prezzi 
 Fasc. 7 - Computo metrico estimativo 
 Fasc. 8 - Quadro economico 
 Tavola 1 – Carta di distribuzione del Fico degli Ottentotti nell’Isola del Giglio (scala 1:10.000) 
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2 INQUADRAMENTO DELL’AREA DI INTERVENTO 
L’area di intervento è interamente inclusa nella ZSC/ZPS IT51A0023 “Isola del Giglio” che interessa gran parte della 
superficie dell’isola (2094 ettari su 2147 ettari dell’intera isola). Una parte significativa dell’isola del Giglio è inoltre interna 
al Parco Nazionale Arcipelago Toscano La ZSC/ZPS come evidenziato dalla figura seguente. 
 

Figura 1 – Confini della ZSC/ZPS (area celeste) e del Parco Nazionale (retinatura verde). Le aree di intervento sono evidenziate dai 
due riquadri. Il settore nord è esterno al Parco mentre il settore sud è interamente compreso. 

 
 
 
L'Isola del Giglio con i suoi 21,2 Km2 è la seconda isola per estensione dell'Arcipelago Toscano ed è posizionata di fronte 
al Monte Argentario a circa 14 Km di distanza. È costituita da un territorio completamente montuoso che si sviluppa lungo 
una dorsale a orientamento NO-SE, dove si presentano anche le massime altitudini. Le pendenze sono in genere molto 
elevate, e il terreno digrada rapidamente nel mare, presentando ampi tratti di roccia denudata sia nell’entroterra, sia lungo 
la costa. La costa si caratterizza per il prevalere quasi assoluto delle scogliere ed è molto frastagliata.  
 
Sull’Isola del Giglio i collegamenti quotidiani da e per Porto Santo Stefano (18 chilometri di distanza, percorrenza di circa 
un’ora) sono assicurati da due compagnie, Maregiglio e Toremar, in orari compresi tra le 6 e le 20. All’interno dell’isola la 
circolazione è assicurata anche dai servizi di noleggio con conducente e autobus (mezzo che assicura i collegamenti tra 
le tre località principali), oltre che dalla possibilità di noleggiare auto, scooter e biciclette. Numerose sono le agenzie che 
offrono servizi di noleggio di imbarcazioni per spostarsi via mare. 

settore nord 

settore sud 
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2.1 CENNI GEOGRAFICI, GEOMORFOLOGICI E CLIMATICI 

Il substrato geologico è costituito in gran parte da graniti (intrusioni monzogranitiche tardo-mioceniche), messe in posto 
nell’ambito dell’attività magmatica associata alla tettonica del sistema appenninico. Solo nell’area del Promontorio del 
Franco, lungo la costa occidentale, affiorano litotipi di natura e origine diversa, per lo più a matrice calcarea ma anche 
metamorfica. 
La geomorfologia dell’isola è fortemente influenzata dall’assetto litologico del substrato e dalla fitta rete di fratture allineate 
circa NNE-SSO, che lo interessa. Infatti, proprio nell’area del Promontorio del Franco, dove si riscontra una maggiore 
varietà litologica, sono presenti alcuni particolari morfotipi quasi completamente assenti nel resto dell’isola. Si tratta 
principalmente di forme riferite a fenomeni franosi di scorrimento e di crollo, che contraddistinguono praticamente tutta la 
fascia costiera del promontorio. Le forme di origine marina, rilevabili lungo tutta la costa dell’isola, sono quasi unicamente 
rappresentate da falesie attive e non attive, di altezza sempre inferiore a 25 m. Nella maggior parte dei casi le falesie non 
sono verticali, ma sono costituite da piani inclinati ad elevata pendenza, modellati sul substrato roccioso granitico. Nella 
fascia costiera si rinvengono alcune forre e alcune valli sospese in corrispondenza del loro sbocco sulla falesia. 
Le caratteristiche del clima dell’Isola del Giglio risultano di tipo mediterraneo, con inverni miti e piovosi, ed estati caldo-
aride. I dati utilizzati dell’Istituto Idrografico e Mareografico di Pisa da Foggi e Pancioli (2008) si riferiscono alle 
precipitazioni e temperature giornaliere rilevate in due stazioni: quella del Franco (a 160 m slm) per una serie di 22 anni e 
Castello (a 407 m slm) per una di 23. Dall’elaborazione di questi dati risulta che la temperatura media del mese più freddo 
è a gennaio (8,7°C al Franco, 6,9°C al Castello) e quella del mese più caldo è uguale per luglio e agosto (23,6°C al 
Franco- 22,5°C al Castello), da cui risulta un’escursione termica rispettivamente di 14,9°C e 15,6°C, abbastanza in 
accordo con quella delle altre isole dell’Arcipelago. Per quanto riguarda le precipitazioni il mese più piovoso risulta essere 
novembre per il Franco (63 mm) e gennaio per il Castello (86 mm), il mese più arido luglio (10 mm al Franco, 7 mm al 
Castello (Foggi e Pancioli, 2008).  
 
 

2.2 INQUADRAMENTO FLORISTICO-VEGETAZIONALE 

La vegetazione attuale dell’isola del Giglio è il risultato della millenaria azione dell’uomo. Il Giglio rientra nell’area potenziale 
della foresta sempreverde mediterranea, dove gli habitat forestali di climax incontrerebbero come limiti al loro completo 
sviluppo solamente la natura ecologica nei settori caldo-aridi, nei versanti più acclivi e in prossimità della costa, dove la 
lecceta, spostandosi verso il mare, viene sostituita dalla boscaglia di ginepro, quindi dagli elicriso-seneceti costieri 
subalofili ed infine dalla vegetazione litofila aeroalina. L’abbandono delle colture e del pascolo in tempi recenti ha portato 
all’inversione di tendenza della riduzione delle superfici forestali, ed il dinamismo di ricostituzione naturale è rappresentato 
attualmente da stadi diversi, in rapporto all’esposizione e all’acclività dei versanti. La copertura forestale, o meglio ciò che 
resta della vegetazione forestale originaria, è costituita per lo più da cedui a prevalenza di Quercus ilex e da forme evolute 
di macchia, con un’altezza variabile dai 2 ai 5 metri, dove dominano Erica arborea e Arbutus unedo, in particolare per 
quelle stazioni che hanno subito un incendio in tempi remoti. Tale vegetazione si riscontra in alcune porzioni del versante 
orientale, nel vallone della Botte e del Molino, al centro dell’isola, e su buona parte del promontorio del Franco. La 
degradazione a macchia bassa e gariga risulta più accentuata nella parte sud-occidentale dell’Isola, dove la maggior 
assolazione, l’aridità ma soprattutto i ripetuti incendi, rallentano il naturale dinamismo. Qui la vegetazione è rappresentata 
da garighe, cisteti e macchie sclerofilliche a dominanza di lentisco, sparzio villoso e cisti, spesso mosaicati con formazioni 
dominate da rovo e macchie residuali. Dove la copertura si fa più rada vi è un ampio sviluppo della vegetazione erbacea 
terofitica, che risulta però in forte declino visto il rapido dinamismo che sta interessando le aree ad ex coltivi. In alcuni tratti 
costieri del promontorio del Franco, dove i graniti sono sostituiti da rocce a reazione basica, è presente la boscaglia 
termofila a Juniperus phoenicea. La porzione nordoccidentale, la più coltivata sia in tempi passati che recenti, presenta 
decisi aspetti di vegetazione sinantropica. Sui versanti prospicenti il porto, si evidenziano ex incolti caratterizzati da mosaici 
ad Artemisia arborescens, pteridieti e roveti. Piccoli ambienti umidi, legati alle caratteristiche impermeabili del substrato 
granitico e quindi al regime piovoso annuo, sono ancora rinvenibili in molte zone dell’isola. Nel periodo tardo-vernale si 
costituiscono, in aree di ristagno idrico o in piccole lame d’acqua, associazioni di microelofite a ciclo stagionale costituite 
principalmente da specie del genere Isoëtes, Juncus, Crassula.  
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La costa si sviluppa rocciosa e ripida per quasi tutto il perimetro dell’isola; al di sopra del limite massimo raggiunto dalle 
onde, vi si insedia in modo più o meno continuo una vegetazione litofitica e casmofitica aeroalina costituita principalmente 
da Limonium sommierianum e Crithmum maritimum. L’unico ambiente di vegetazione psammofila esistente sull’isola era 
segnalato nella baia del Campese, oggi non ve ne rimane traccia a causa della forte speculazione edilizia avvenuta in 
questa zona nell’ultimo trentennio; merita a questo proposito ricordare l’estinzione di Phyllitis sagittata (DC.) Guinea & 
Heywood, segnalata da Sommier (1900) alla base del promontorio del Franco, attualmente tutto cementificato (Baldini, 
1998).  
Nell’ambito del presente progetto di riqualificazione merita approfondire la descrizione della vegetazione costiera e la 
criticità a cui è sottoposta in relazione alla diffusione del Carpobrotus sp pl., specie aliena invasiva di origine sudafricana. 
La vegetazione costiera del Giglio può essere suddivisa nelle seguenti tipologie: 
 
Vegetazione casmofitica e litofitica aeroalina – COD CORINE 18.22. (Crithmo maritimi-Limonietum sommieriani 
Arrigoni & Di Tommaso 1981). Queste fitocenosi caratterizzate dalla presenza di specie litofite e casmofite aeroaline come 
Limonium sommierianum si insediano sulle coste rocciose ed occupano la prima fascia colonizzabile a contatto con il mare 
distribuendosi a formare una cintura discontinua lungo tutto il perimetro dell’isola. In funzione delle specie presenti le 
fitocenosi rilevate risultano attribuibili all’associazione Crithmo maritimi- Limonietum sommieriani descritta per la vicina 
isola di Giannutri (Arrigoni & Di Tommaso, 1981). Questo tipo di vegetazione rientra fra quelli considerati “meritevoli di 
conservazione” all’interno della Comunità Europea (Direttiva 92/43 CEE) risulta fortemente minacciata dalla diffusione di 
Carpobrotus sp. pl. 
 
Garighe semialofile della sommità delle coste rocciose a dominanza di Senecio cineraria – COD CORINE 32.217.  
(Limonio sommieriani-Senecetum cinerariae ass. nova). Sono delle garighe pioniere che si insediano nella parte alta delle 
coste rocciose, in una fascia più o meno ampia compresa tra la vegetazione tipicamente aeroalofita dei Crithmo-
Limonietea e i primi elementi delle macchie basse più degradate della serie della lecceta, come i rosmarinieti e i fruticeti. 
Queste fitocenosi sono caratterizzate fisionomicamente da una struttura monostratificata bassa, a dominanza di camefite 
e nanofanerofite come Helichrysum litoreum e Senecio cineraria. Questo tipo di vegetazione è frequente su tutta l’isola. 
Anche questo tipo di vegetazione risulta fortemente minacciata dalla diffusione di Carpobrotus sp. pl. 
 
 
Cespuglieti alo-nitrofili mediterranei a dominanza di Artemisia arborescens – COD CORINE 15.72. Formazioni 
costiere a dominanza del frutice Artemisia arborescens riferibili all’alleanza Artemision arborescentis Géhu & Biondi 1986 
che invece riunisce gli aspetti di vegetazione arbustiva nitrofila alotollerante delle coste mediterranee a bioclima termo o 
talora meso mediterraneo secco-sub umido che si insedia su substrati meno ricchi nella componente argillosa. 
Questo tipo di vegetazione può subire impatti significativi dalla diffusione di Carpobrotus sp. pl. 
 
La tabella seguente mostra gli habitat di interesse comunitario presenti sull’Isola (sulla base della Direttiva n. 92/43/CEE 
e ss.mm.ii.)  
 

Tabella 1 - Habitat di interesse comunitario presenti all’interno della ZSC IT51A0023 “Isola del Giglio". Quelli sottolineati sono 
minacciati dalla presenza di Carpobrotus spp.  

Habitat 
code 

Hab. data 
quality 

Hab. 
Representativity 

Hab.relative surface Hab. 
conservation 

Habitat 
global 

Cod. Corine 
corrispondente 

Superfici 
stimate 

1240 M A C A  A 18.22  52,97 
1430 P A C B B 15.72 37,58 
3120 P B C B B 22.323 0,13 
3170* M B C B B 22.44 0,13 
5210 P A C A A 32.1321 11,31 
5320 P A C A A 32.217 26,36 
5330 P A C B B 32.23 0,45 
6110      34.11 0,04 
6220* M B C A  B  34.511, 35.3  10,45 
8220 M B C B B 62.2 8,16 
9340 M D    45.318, 32.211 256,60 
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Figura 2 - Limonium sommierianum, endemismo ristretto dell'Arcipelago Toscano (Foto L. Lazzaro). 

 
 
 
1240 - Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. endemici 
Scogliere e coste rocciose del Mediterraneo ricoperte, seppure in forma discontinua, da vegetazione con specie alo-
rupicole. Si tratta di piante per lo più casmofitiche, casmocomofite e comofitiche che hanno la capacità di vivere nelle 
fessure delle rocce e di sopportare il contatto diretto con l’acqua marina e l’aerosol marino. Sono questi importanti fattori 
limitanti per le specie vegetali per cui le piante, che possono colonizzare l’ambiente roccioso costiero, sono altamente 
specializzate. L'habitat si può trovare in contatti catenale con l’habitat 1170 “Scogliere”, mentre, verso l’interno, l’habitat 
entra in contatto con i pratelli terofitici dell’habitat 6220 “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea”, con le formazioni a Helichrysum sp.pl. con euforbie basse (habitat 5320 “Formazioni basse di euforbie 
vicino alle scogliere”), e 5330 “Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici”. L’habitat risulta ben distribuito in maniera 
continua lungo tutte le coste rocciose dell’isola. 
 
La specie caratterizzanti e presenti all’Isola del Giglio sono le seguenti: 
Crithmum maritimum, Limonium sommierianum, Allium commutatum, Helichrysum litoreum, Catapodium 
marinum. 
 
 
1430 - Praterie e fruticeti alonitrofili (Pegano-Salsoletea) 
Vegetazione arbustiva a nanofanerofite e camefite alo-nitrofile spesso succulente, appartenente alla classe Pegano-
Salsoletea. Questo habitat si localizzata su suoli aridi, in genere salsi, in territori a bioclima mediterraneo particolarmente 
caldo e arido di tipo termo mediterraneo secco o semiarido. Le associazioni dei Pegano-Salsoletea Br.-Bl. & O. Bolòs 
1958 si localizzano in ambienti costieri come i tratti sommitali delle falesie prospicienti il mare o suoli più rialzati nelle zone 
salmastre retrodunali, ma anche in aree dell’interno soprattutto in zone argillose quali le aree calanchive. Nel complesso 
le associazioni citate in letteratura per l’Italia sono riferite a due diverse alleanze: il Salsolo vermiculatae-Peganion 
harmalae Br.-Bl. & O. Bolòs 1954 che inquadra gli aspetti alo-nitrofili localizzati su suoli argillosi in ambienti a bioclima 
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termo mediterraneo secco e l’Artemision arborescentis Géhu & Biondi 1986 che invece riunisce gli aspetti di vegetazione 
arbustiva nitrofila alotollerante delle coste mediterranee a bioclima termo o talora meso mediterraneo secco-sub umido 
che si insedia su substrati meno ricchi nella componente argillosa. All’Isola del Giglio si ritrova nella facies ad Artemisia 
arborescens 
 
La specie caratterizzanti e presenti all’Isola del Giglio sono le seguenti: 
Artemisia arborescens  
 

Figura 3 - Habitat 1430 (Foto L. Lazzaro). 

 
 
 
5320 - Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 
Garighe litorali subalofile a dominanza di camefite che si sviluppano su litosuoli in una fascia compresa tra le falesie 
direttamente esposte all’azione del mare e le comunità arbustive della macchia mediterranea, con possibili espansioni 
verso l'interno. Sono comunità molto prossime alla linea di costa ma che risultano sempre più interne rispetto alle cenosi 
spiccatamente alofile del Chritmo-Limonietum. In Arcipelago Toscano l’habitat è presente nella variante costituita dalle 
cenosi nettamente dominate da specie del genere Helichrysum. 
Si tratta di un habitat be rappresentato nel sito, dove si ritrova nella sommità delle coste rocciose, al di sopra del critmo-
limonieto. 
 
La specie caratterizzanti e presenti all’Isola del Giglio sono le seguenti: 
Helichrysum litoreum, 
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Figura 4 - Habitat 5320 (Foto L. Lazzaro). 
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3 LA DIFFUSIONE DEL FICO DEGLI OTTENTOTTI NELL’ISOLA DEL GIGLIO 

3.1 INQUADRAMENTO DELLA SPECIE 

Inquadramento sistematico: La famiglia delle Aizoaceae, a cui appartengono le specie di Carpobrotus oggetto di questa 
relazione, con circa 2500 specie e 127 generi è la più grande famiglia di piante a foglie succulente del mondo e racchiude 
principalmente frutici o suffritici e più raramnte piante annue o bienni, per lo più native dell’Africa Meridinale, ma con alcuni 
rappresntanti anche negli altri continenti. Il genere Carpobrotus comprende a sua volta qualcosa come 20-25 specie, 
ancora una volta per lo più originarie del Sud Africa, ma con alcune specie anche in Australia e Nuova zelanda e una in 
Sud America. Per quel che riguarda l’identità delle specie di Carpobrotus aliene, largamente diffuse e ben note per il loro 
concomportamento invasivo nel bacino del mediterraneo e in tutta europa Occidentale, si tratta di Carpobrotus edulis (L.) 
N.E.Br., 1926 e Carpobrotus acinaciformis (L.) L.Bolus, 1927, due specie molto simili tra di loro. 
Queste due specie hanno nel tempo creato non pochi problemi tassonomici e sembrano formare popolazioni ibride, tanto 
che alcuni autori arrivano mettere in discussione il trattamento canonico dei Carpobrotus presenti nel Mediterraneo, 
negando la presenza di differenze morfologiche stabili, costanti e meritevoli di una distinzione che si spinga oltre il livello 
varietale, proponendo pertanto di includere l’intero complesso di morfotipi studiati entro la variabilità di un’unica specie, C. 
edulis (Akeroyd & Preston 1990, 1993) mentre più recentemente si afferma la segnalazione di un complesso di ibridi sotto 
il nome di C. affinis acinaciformis (Suehs et al., 2003; Suehs et l., 2004a, 2004b, Ortiz et al., 2008; Traveset et al, 2008). 
Per quanto riguarda l’isola del Giglio, inziamlmente le segnalazioni riguardavano il solo C. acinaciformis, segnalato per la 
prima volta da Sommier (1894) sub Mesembryanthemum acinaciforme L, e successivamente confermato da Baldini 
(1998). Più recentemente in Lazzaro et al. (2013) viene da un lato confermata la presenza di C. acinaciformis, ma anche 
segnalata la presenza di C. edulis, specie notevolmente diffusa e con comportamento invasivo, spesso confusa con la 
congenerica. Date le notevoli difficoltà di identificazione esatta delle due specie e la discordanza delle fonti bibliografiche, 
e visto che le due specie mostrano caratteristiche ecologiche sostanzialmente identiche, tanto che non sussistono 
differenze dal punto di vista di gestione delle specie come aliene invasive, nel testo che segue si preferisce parlare di 
Carpobrotus sp. in genere. 
 
Descrizione morfologica: Arbusto succulento a portamento strisciante con steli lignificati alla base. Le foglie, opposte e 
affusolate, sono lunghe 8-12 cm e presentano un margine lievemente dentellato con contorno triangolare in sezione 
trasversale. I fiori, larghi 60-90 millimetri, sono solitari e presentano una frangia composta da numerosi falsi petali lineari 
di colore rosa o giallo (lunghi 30-35 mm e larghi 1,5-2,5 mm), mentre i veri petali ricordano la consistenza carnosa delle 
foglie e le loro basi sono fuse in un tubo lungo 15-25 mm intorno all'ovario i sovrapposti di color rosso porpora. I fiori 
ermafroditi presentano stami gialli in gran numero (400-600 circa), disposti in circa 6-7 righe, ed ovario infero con 8-10 
compartimenti; la loro impollinazione è affidata agli insetti. Da marzo a luglio formano spettacolari tappeti colorati che 
ricadono dai dirupi o dai pendii sul mare. In agosto-settembre il frutto, carnoso e indeiscente, prende il posto dei fiori. Il 
frutto ha un diametro di 2-3 cm e contiene numerosi piccoli semi che si trovano incorporati all’interno di una mucillagine. 
Secondo secondo Pignatti (1982), C. acinaciformis si distinguerebbe per la presenza di foglie più brevi (5-8 cm) e stami 
sempre purpurei, mentre C. edulis ha fiori generalmente più piccoli e stami gialli. Seconodo Campoy et al. 2018 C. edulis 
sarebbe riconoscibile per i petali gialli, che sfumano al rosa con l'invecchiamento, e le foglie a sezione triangolare 
equilatera, mentre C. acinaciformis si disitinguerebbe per i petali rosa con filamenti viola e gialli e foglie sezione 
triangolare isoscele. 
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Figura 5 - Caratteri a confronto di a) C. edulis e b) C. cfr. acinaciformis (da Campoy et al. 2018). 

 
 
Biologia: Sia Carpobrotus edulis che C. acinaciformis hanno grandi capacità di riproduzione sessuata e propagazione 
vegetativa (Suehs et al., 2004b). Entrambe mostrano una elevata produzione di semi, ed una spiccata clonalità. Entrambe 
le specie mostrano un sistema riproduttivo altamente flessibile, favorito da agamospermia (in C. edulis), auto-fertilità e 
auto-compatibilità (elevata in C. edulis e minore in C. acinaciormis) e dalla capacità di produrre ibridi stabili. La fioritura 
avviene nell’areale invaso da febbraio a giugno (da agosto a settembre i Sud-Africa), e i frutti rimangono attaccati alla 
pianta fino a che non vengono consumati dagli animali, che contribuiscoo così alla diffusione dei semi (Campoy et al., 
2018). La produzione dei semi è decisamente abbondante, e son state stimate densità che variano a seconda dell’habitat 
tra i 556 ed i 4070 semi/m2 (con C. aff. acinaciformis che si fermerebbe a circa 1000 semi/m2). I semi poi mostrano un’alta 
persistenza nella lettiera e nel suolo, con fomrazione di una seed bank duratura che può resistere fino a 5 anni dopo 
l’eradicazione (Campoy et al. 2018). I frutti vengono consumati e diffusi da varie specie animali, per lo più mammiferi 
(Campoy et al. 2018). Ratti e conigli in particolare (anch’essi in molti contesti specie aliene invasive) sono tra i principali 
agenti di dispersione di semi di Carpobrotus sp. sulle molte isole del mondo, come dimostrato ad esempio in quelle del 
sud-est della Francia. In cambio Carpobrotus fornisce a queste specie un alimento ricco di acqua ed energia durante la 
stagione secca, indicando un chiaro caso di mutualismo tra specie invasive (Bourgeois et al. 2005). Alcuni studi mostrano 
inoltre che la capacità germinativa dei semi è notevolemte aumentata in seguito al passaggio attraverso gli apparati 
digerenti animali (dal 15-24 % al 58-100%, Campoy et al. 2018) o al trattamento in acqua salata. Weber & D’Antonio 
(1999a) hanno peraltro dimostrato non solo la notevole tolleranza dei semi alla salinità ma persino che moderate 
concentrazioni saline o l’esposizione ad acqua marina seguita da dilavamento (la cui azione è del tutto confrontabile con 
quella delle piogge autunno-vernine) ne facilitano la germinazione rispetto ai semi non trattati.  
Pur producendo abbondanti semi, questa pianta si propaga efficacemente anche per via vegetativa grazie agli stoloni, che 
crescendo dalle gemme ascellari vicino al colletto, si allungano e scorrono sul suolo emettendo radici e foglie. La crescita 
degli stoloni può avvenire durante tutto l’anno e permette alle piante di conquistare rapidamente spazio, con tassi che 
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raggiungono circa 30 cm (Spagna: Sintes et al. 2007) o addiritutra 50 cm (California: D’Antonio 1993) di accrescimento 
all’anno per singolo stolone (seppure siano stati rilevati anche casi di accresimenti fino a 1 metro in un anno). Le ricerche 
effettuate da ROILOA et al. (2010) hanno evidenziato inoltre come gli individui più grandi siano in grado di effettuare una 
“integrazione fisiologica”, cioè di traslocare in maniera centrifuga risorse verso i getti giovani in fase di affermazione-
colonizzazione-sviluppo. Di contro, l’interruzione della continuità degli individui di maggiori dimensioni crea difficoltà ai 
propaguli superstiti, soprattutto dove la colonizzazione è avviata ma non completata e la specie non ha ancora creato un 
popolamento monofitico. Appare pertanto evidente come la distruzione degli individui più grandi sia d’importanza 
strategica e costituisca un passo decisivo verso la completa eradicazione della specie. Gli stoloni rappresentano inoltre 
un importante organo di riserva che permette la colonizzazine di ambienti dunali (Roiloa et al. 2017). Roiloa and Retuerto 
(2016) hanno inoltre mostrato l’importanza degli stoloni nel permettere a C. edulis di essere trasportato a riva dagli eveti 
di mareggiata, permettendo la colonizzazione di nuove zone costiere.  
 
 
Storia dell’introduzione e distribuzione: Carpobrotus edulis e C. acinaciformis sono specie subtropicali, entrambe 
originarie della provincia del Capo in Sud Africa, dove crescono sui pendii costieri. La specie è stata poi massivamnte 
traslocata in tutto il Sud Africa, tanto che anche lì è diffusa ben oltre il suo areale originario (Campoy et al. 2018). La prima 
testimonianza di introduzione di Carpobrotus edulis in Europa come pianta ornamentale risale al XVII secolo e si riferisce 
all’Orto Botanico di Leyden (Olanda); da allora fu diffusa in altri orti botanici europei (Fournier, 1952). Tuttavia, la 
progressiva espansione e naturalizzazione nel Bacino del Mediterraneo iniziò agli inizi del XX secolo (Sanz-Elorza et al., 
2004). Oggi, C. edulis e C. acinaciformisi sono considerati invasivi e largamnte diffusi in tutta l’Europa Occidenatale 
(Albania, France, Regno Unito meridionale, Portogallo, Italia, Grecia, Montenegro, Canarie e tutte le principali isole 
mediterranee), Africa settentrionale, Australia meridionale, Nuova Zelanda e USA (California e Florida) (Campoy et al. 
2018 e riferimenti al suo interno).  
 

Figura 6 - Distribuzione di C. edulis e C. acinaciformis in Europa occidentale (da Campoy et al. 2018). 
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Per quanto riguarda il territorio nazionale, secondo PIGNATTI (1982) Carpobrotus edulis è presente in modo discontinuo 
lungo le coste dell’Italia meridionale, mentre C. acinaciformis colonizza in maniera omogenea le coste di tutta l’italia centro-
meridionale, dove è stato introdotto massicciamente per contribuire al consolidamento delle dune a partire dall’immediato 
Secondo Dopoguerra (Alvino, 1950). Galasso et al. (2018) nella recente Checklist della flora alloctona d’Italia, riporta una 
distribuzione fondamentalmente uguale per le due specie, presenti in tutta l’Italia centrale e meridionale, ma con C. 
acinaciformis considerato invasivo in tutte le regioni costiere tirreniche e del meridione. In Toscana questa pianta è 
spontaneizzata lungo tutte le coste da Livorno (Ardenza) fino al Burano e in tutto l'Arcipelago. La loro presenza nelle zone 
costiere toscane è dovuta sia agli interventi di stabilizzazione delle dune sia alla coltivazione a scopo ornamentale. In 
Toscana la Legge Regionale 30/2015 ne vieta l’uso per la manutenzione del verde pubblico e per il consolidamento di 
dune e scarpate 
 
 
 

Figura 7 - Distribuzione di a) C. edulis e b) C. acinaciformis in Italia (da http://dryades.units.it/floritaly/index.php) 
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Figura 8 - Immagini di invasione Carpobrotus sp. a punta Capel Rosso (Foto L. Lazzaro). 

 
 
 
Ecologia: Il fico degli Ottentotti, specie eliofila e xerofila, predilige ambienti caldi e a clima mite, adattandosi ai terreni 
sciolti; non tollera troppo bene i ristagni idrici e si ritrova prevalentemente nelle aree costiere. Traveset et al. (2008) hanno 
evidenziato la notevole plasticità di C. edulis rispetto alla disponibilità di luce, giacché esso cresce bene sia in condizioni 
di piena luce sia sotto parziale ombreggiamento. I Carpobrotus sembrano invece evitare aree caratterizzate da valori medi 
delle precipitazioni piovose annue inferiori a 200 mm e superiori a 700 mm. Per qunato riguarda le caratteristiche del 
suolo, Carpobrotus sp. mostra ancora una notevole plasticità, essendo in grado di crescere sia su suoli con pochi nutrienti 
che su quelli ricchi in nutrienti. Si tratta inoltre di una alofita faocltativa (Rodrigues et al. 2014), che tollera anche forti 
escursioni stagionali della salinità (più bassa in inverno grazie alle precipitazioni e notevole in estate per l’aridità, Callaway 
et al. 1990). Carpobrotus sp. è in grado di diffondersi in un notevole numero di habitat differenti, che vanno dalle varie 
comunità del mosaico degli habitat dunale (dalle dune embrionali alle garighe costiere a cisto e ginepro) fino a qeulle di 
falesie e scogliere su coste rocciose (Campoy et al. 2018).  
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Figura 9 - Aree costiere invase da Carpobrotus nella penisola iberica (a, b, d, f, g, h), Italia (c), Francia (e) e Azzorre (i); (a-d) in 
ecosistemi delle dune costiere; (e-f) in scogliere e falesie; (g-i) in habitat costieri rocciosi (da Campoy et al. 2018). 

 
 
 

3.1.1 Impatti della specie sulla biodiversità. 

Carpobrotus spp. rappresenta un caso emblematico di pianta alloctona che spesso domina le comunità vegetali1 2 e per 
questo è considerato uno dei generi invasivi alloctoni più diffusi in ambito mediterraneo e in molte aree del mondo (Carboni 
et al., 2010). C. acinaciformis (L.) L.Bolus e C. edulis (L.) NEBr.) sono infatti ampiamente distribuite, ma il loro 
inquadramento tassonomico non risulta chiaro, soprattutto nelle zone invase, data la loro tendenza a formare popolazioni 
ibride stabili. Carpobrotus spp. risulta ormai diffuso in tutte e cinque i continenti (vedere Campoy et al., 2018) e nella gran 
parte delle aree in cui è stato introdotto tende a diventare invasivo, sebbene le sue maggiori potenzialità si manifestino in 
aree con clima mediterraneo (Brundu 2013; Campoy et al.2018), dove esercita un forte impatto negativo sugli ecosistemi 
invasi, principalmente in ambiti dunali e di scogliera rocciosa (Carranza et al.2010; Badalamenti et al.2016; Vilà et al.2006). 
In Italia è presente e considerato invasivo in 14 regioni dell'Italia centrale e meridionale (Celesti ‐ Grapow et al.2009, 
Galasso et al., 2018), in particolare lungo la costa tirrenica (Acosta et el.2006; Carranza et al.2010; Santoro et al.2011), e 
in tutte le isole (Celesti-Grapow et al.2016, Campoy et al., 2018). In Toscana è particolarmente invasivo nell'Arcipelago 
Toscano (Lazzaro et al. 2014b), dove è considerata una delle specie esotiche invasive più dannose (Lazzaro et al.2016), 

                                                           

1 D’ANTONIO & MAHALL, 1991 

2 VILÀ et al., 2006 
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nonché in alcune aree costiere continentali delle province di Livorno e Grosseto quali ad esempio il Promontorio di 
Piombino e le dune sabbiose del Golfo di Follonica (vedi Bartoletti et al., 2010). 
 
I principali impatti di questa specie sono legati alla rapida ed estesa crescita vegetativa di questa pianta, che può produrre 
tappetti estesi e spessi (anche fino a 50 cm di altezza), coprendo vaste aree e inibendo la crescita delle specie autoctone, 
sia a causa della totale copertura del suolo che delle modificazioni dello stato chimico dei suoli invasi, ovvero diminuzione 
del pH e degli ioni calcio e sodio e incremento del tenore di carbonio, azoto, fosforo e della salinità (Weber 2017; Vilà et 
al.2006; Badalamenti et al.2016; Conser & Connor, 2009; Novoa et al., 2012). Inoltre, la lettiera di Carpobrotus esercita 
un effetto allelopatico a breve-medio termine sulle specie native riducendone il tasso di germinazione e affermazione. Gli 
impatti si manifestano a scale differenti (Campoy et al., 2018) ma si traducono quasi sempre in un decremento di diversità 
specifica (Vilà et al.2006; Santoro et al.2012 ; Fried et al.2014) e in un'alterazione delle caratteristiche originarie del suolo 
(Santoro et al.2011). 
 
 

3.2 ANALISI DELLA DIFFUSIONE DEL FICO DEGLI OTTENTOTTI NELL’ISOLA DEL GIGLIO 

La diffusione del Carpobrotus sp. pl. al Giglio è stata indagata attraverso sopralluoghi in campo associati ad un’analisi 
ortofotogrammetrica con le fotoaeree più recenti disponibili e relativo mappaggio di tutti i nuclei individuati. Data la 
diffusione per lo più costiera della specie, con colonizzazione anche di versanti acclivi alcuni dei quali difficilmente 
raggiungibili da terra, è stato eseguito anche un periplo dell’isola mediante imbarcazione. 
 
L’arrivo delle specie sull’isola può essere ricondotta ad introduzioni volontarie precedenti la fine del XIX secolo. Già nel 
1894 infatti il botanico Stephen Sommier (in Sommier S., 1894 - Seconda erborazione all'Isola del Giglio, in Maggio. Bull. 
Soc. Bot. Ital.: 245-249. Adunanza della Sede di Firenze del 10 Giugno 1894) annota: “Rammenterò ancora una pianta 
che, se non è di antica introduzione, si è però già conquistato il diritto di cittadinanza non meno della Opuntia Ficus Indica. 
È il Mesembryanthemum acinaciforme [sinonimo di Carpobrotus acinaciformis] che riveste alcune roccie della Cala 
Arenella. Era in pieno flore, tingendo quelle roccie di un bel rosso”. Da notare come Sommier, che in quegli anni aveva 
condotto varie spedizioni botaniche nelle Isole dell’Arcipelago e in particolare nell’Isola del Giglio, indicasse la specie per 
la Cala dell’Arenella. Successivamnte la specie venne citata in vari altri lavori dello stesso Sommier basandosi sui 
medesimi dati, e riconfermata in Baldini (1998). Carpobrotus edulis viene segnalato per la prima volta per l’isola in Lazzaro 
et al. (2013), C. edulis e C. acinaciformis sono quindi riportate come specie invasive in Lazzaro et al. (2013, 2014). 
 
L’attività di campo ha previsto il censimento di tutti i nuclei individuati, per ognuno dei quali sono state annotate anche una 
serie di informazioni utili sulla percentuale di copertura del carpobrotus, la difficoltà di accesso, la presenza di aree esposte 
(es. falesie o salti di roccia), il mezzo più pratico per raggiungerlo, la distanza a piedi da percorrere dalla strada carrabile 
più vicina, ecc. 
Il settore meridionale (a est e ovest di Punta di Capel Rosso) e quello settentrionale (dal Camping alla punta del Fenaio 
fino a Calabugina) corrispondono ai tratti indagati con maggiore dettaglio, in quanto oggetto del presente intervento di 
controllo e sono situati nelle aree costiere più selvagge dell’isola. I nuclei presenti nella baia di Campese e, soprattutto, 
nelle aree della costa orientale (Arenella, Giglio Porto, Cannelle, Caldane e Cala degli Alberi), si situano invece nelle aree 
più antropizzate, dove buona parte delle superfici invase risiedono in ambiti privati. 
Nel complesso la superficie dell’isola interessata dalla presenza del Carpobrotus a circa 6 ettari distribuiti in gran parte 
sulle coste rocciose, di cui .circa 5 strettamente invasi. 
La mappa riportata nella figura seguente, mostra la distribuzione dei nuclei censiti da cui si può evincere una diffusione 
estremamente vasta. Gli unici tratti di costa significativamente ampi attualmente ancora liberi dall’invasione sono quello 
occidentale tra Campese e Cala del Corvo, e quello orientale tra Calabugina e Punta della Campana. 
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Figura 10 – Distribuzione del Carpobrotus sp. sull’Isola del Giglio. I riquadri rossi mostrano i settori oggetto del presente progetto di 
controllo della specie. 

 
 
 
Le ragioni di un livello così elevato di diffusione di questa specie aliena sono molteplici e possono essere così sintetizzate: 
 Elevato grado di antropizzazione in alcuni settori dell’isola (in particolare la costa orientale) con presenza di 
numerosi insediamenti turistici (ville, anche storiche, residence, alberghi) caratterizzati da giardini e spazi verdi 
di proprietà al cui interno sono stati piantati a scopo ornamentale esemplari di Carpobrotus sp. 

 •Probabile trasporto sull’isola della specie durante più occasioni, a partire dalle prime introduzioni risalenti almeno 
alla fine del XIX secolo. A queste prime introduzioni hanno fatto seguito verosimilmente altri inserimenti in epoche 
più recenti e traslocazini entro l’isola in diversi siti. Ciò, grazie anche al tempo relativamente lungo in cui la specie 
risulta insediata sull’isola, ha probabilmente permesso di aumentare la variabilità genetica dei popolamenti, 
rafforzandone la resistenza e favorendone la diffusione nei contesti naturali. 

 Caratteristica ottimale dei substrati presenti al Giglio, e in particolare di quelli costieri, che consentono alla specie 
di valorizzare al massimo le proprie potenzialità di specie tappezzante andando a sfruttare gli ampi spazi rocciosi 
(liscioni granitici) che le specie native presenti in quei contesti non riescono a colonizzare con la stessa efficacia. 
Ciò consente a questa specie aliena di utilizzare al meglio la risorsa dello spazio (e della luce) a scapito delle 
altre specie, come l’endemico Limonium sommierianum, capaci di insediarsi esclusivamente nelle fratture 
presenti tra le rocce. 

 Elevata diffusione di 2 specie animali aliene invasive, quali Rattus rattus e Oryctolagus cuniculus, che nutrendosi 
delle parti verdi e dei frutti del Carpobrotus veicolano involontariamente i semi del Carpobrotus sp. Non si esclude 
che anche la popolazione alloctona del muflone (Ovis aries musimon) possa fungere da vettore di diffusione. 

settore nord 

settore sud 
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 Presenza di una cospicua popolazione riproduttiva di gabbiano reale (Larus michahellis), anch’esso potenziale 
vettore di diffusione della specie, sebbene in misura sicuramente inferiore rispetto alle 2 specie aliene 
sopraindicate. 

 
Attualmente secondo i dati delle nostre mappature sull’isola il carpobrotus insiste su un’area di circa 61000 mq, tra aree 
puntuali e poligoni di estensione significativa (cfr dati forniti sopra). Dei circa 59000 mq di carpobotus in poligoni di 
estensione significativa, circa 43000 mq ospitano (o è meglio dire ospiterebbero) habitat costieri di interesse comunitario, 
spesso in mosaico tra di loro. Nella figura seguente si mostrano le situazioni di invasione dei settori a nord e a sud, con la 
distribuzione di poligoni e punti di presenza di Carpobortus sp. pl. sovrapposta a quella degli habitat Natura2000 di 
ambiente costiero.  
 

Figura 11 - Distribuzione di Carpobrotus sp. pl. nelle due aree di interesse, sovrapposta alla carta degli habitat Natura2000 costieri. 

 
 
 
Gli habitat interessati dalla presenza di Carpobrotus sp. pl. sono principalmnte il 1240 “Scogliere con vegetazione delle 
coste mediterranee con Limonium spp. endemici” per circa 19000 mq, 1430 “Praterie e fruticeti alonitrofili (Pegano-
Salsoletea)” per circa 12500 mq, 5320 “Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere” per circa 10000 mq. A questi si 
aggiungono habitat che sporadicamnte si ritrovano nel mosaico costiero o nelle rupi per superfici meno importanti: 6220* 
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“Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea.” per circa 2000 mq e 8220 “Pareti rocciose 
silicee con vegetazione casmofitica” per circa 250 m2. A questi si aggiungono altre superfici occupate dai circa 2000 mq 
di presenza puntiformi, che si rtiovno comunque nella stessa tipologia di habitat. 
 

Figura 12 - Area di habitat Natura2000 costieri invasi da Carpobotus sp. pl. 

 
 
In particolare di questi oltre due terzi, circa 30.500 mq, saranno interessati da interventi di rimozione nei due lotti, lotto 1: 
settore SUD (circa 19000 mq di habitat) e lotto 2: settore NORD (altri 11.500 mq di mosaici di habitat costieri), e 
interesseranno ancora gli habitat già citati (si veda la tabella seguente per un dettaglio delle superfici interessate per i vari 
habitat nei settori nord e sud), con una trascurabile partecipazione di habitat 6220 e 8220. 
 

Tabella 2 - Superficie di habitat Natura 2000 invase da Carpobrotus sp. pl. e interessate da intervento nei due lotti. 

Habitat (per settore) 
Superficie (metri 
quadrati) 

Settore NORD (lotto2), TOT : 11573 

Habitat 1240 3492 

Habitat 1430 6423 

Habitat 5320 1497 

Habitat 6220 80 

Habitat 8220 80 

Settore SUD (lotto 1), TOT:  18800 

Habitat 1240 12011 

Habitat 5320 6733 

Habitat 6220 56 

Aree non interessate da 
interventi, TOT:  13005 

Habitat 1240 3432 

Habitat 1430 6032 

Habitat 5320 1471 

Habitat 6220 1881 

Habitat 8220 189 
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Figura 13 – Scogliere invase nell’area del Faro del Fenaio (Foto M. Giunti) 

 
 

Figura 14 – Aree di scogliera invase nel settore ovest dell’isola (Foto M. Giunti). 
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Figura 15 – Esempi di vegetazione autoctona din interesse conservazionistico in via di scoparsa nelle aree invase da Carpobrtous sp 
pl. (Foto M. Giunti). 

 

 
 

Figura 16 – Il Carpobrotus riesce a insediarsi a partire da aree con limitatissimo suolo disponibile e per questo, in aree ad elevata 
presenza di affioramenti rocciosi, entra in forte competizione con la vegetazione nativa (Foto M. Giunti). 

 



Progetto di forte contenimento del Fico degli Ottentotti (Carpobrotus spp.) nell’Isola del Giglio – La diffusione di Carpobrotus spp. 22 
 

 

 

Figura 17 – Aree di scogliera invase nei pressi dell’area di Capel Rosso (Foto M. Giunti). 
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4 TECNICHE DI CONTROLLO/ERADICAZIONE DEL CARPOBROTUS SP. PL. 

4.1 ESPERIENZE DI CONTROLLO REALIZZATE IN CONTESTI SIMILARI 

Essendo una specie così problematica che genera impatti nei confronti di habitat ritenuti di grande valore 
conservazionistico e minacciati a scala continentale, il Carpobrotus è stato oggetto di numerosi interventi di contenimento 
e anche tentativi di eradicazione, alcuni dei quali hanno avuto un buon esito (Ruffino et al.2015, Andreu et al.2010; Foxcroft 
et al.2013). 
Una recente monografia sulla specie (Campoy et al., 2018) ha permesso di fare il punto, oltre che sullo stato delle 
conoscenze ecologiche e sugli impatti generati da questa specie, anche sulle possibili tecniche di controllo finalizzate alla 
tutela degli habitat e delle specie minacciate. 
In Spagna, negli ultimi 10 anni sono stati eseguiti diversi piani per il controllo e l'eliminazione delle specie vegetali invasive 
nei sistemi dunali in Andalusia, Asturie, Baleari, Catalogna, Valencia, Galizia e Murcia. A Isla Grosa (Murcia), Parco 
naturale di Cabrera (Baleares) e Parco naturale di Mondragó (Baleares), queste azioni hanno avuto successo (Ministerio 
de Medio Ambiente y Medio Rural y Marino 2011 in Campoy et al., 2018). In Portogallo, i piani di controllo del Carpobrotus 
sono stati stabiliti a Vila Nova de Gaia, nel sistema dunale di Cresmina-Guincho nell'isola di Madeira e in aree di elevato 
interesse per la conservazione nell'arcipelago delle Azzorre (EPPO 2017, Reporting Service no. : 2013/178).  
Concentrando l’attenzione sul bacino del Mediterraneo, gli interventi di controllo più rilevanti sono stati eseguiti in ambito 
insulare sia per quanto concerne gli ecosistemi dunali (es. in alcune aree della Sardegna o della Corsica) che in quelli di 
costa rocciosa (Brundu 2013; Brunel, Brundu e Fried 2013).  
Un'indagine dell'EPPO nel 2010 ha riportato anche campagne di eradicazione di Carpobrotus in Francia (isola di Bagaud) 
e Malta (isole di Malta e Gozo) (Campoy et al., 2018). 
Particolarmente interessanti sono state le esperienze maturate in Progetti LIFE-Natura come quello realizzato all’isola 
spagnola di Minorca (LIFE00 NAT/E/007355) o nell’isola di Giannutri (LIFE13 NAT/IT/000471) dove la specie è stata 
recentemente eradicata ed attualmente è in corso un monitoraggio a carico dei giovani semenzali. Sempre in Arcipelago 
Toscano, esperienze importanti hanno riguardato l’Isola di Pianosa (specie eradicata con il Progetto LIFE Montecristo 
2010) e l’Isola di Capraia, dove il tentativo di eradicazione è stato quasi del tutto portato a compimento, ad eccezione di 
pochissimi esemplari in giardini privati. Altri progetti in ambito insulare hanno riguardato l’isola di Linosa (LIFE11 
NAT/IT/000093) e le isole Pontine (LIFE14 NAT/IT/000544), quest’ultimo ancora in corso. Al di fuori del contesto insulare, 
rilevante è stato l’intervento di completa eradicazione eseguito nel Parco Costiero della Sterpaia (LI) dove la specie 
risultava molto diffusa in ambito dunale (Lazzaro et al., 2020). 
Complessivamente, la Commissione Europea ha approvato quattro proposte LIFE Natura in Spagna (LIFE00 NAT / E / 
7339, LIFE00 NAT / E / 7355 e LIFE04 NAT / ES / 000044, LIFE14 NAT / ES / 000699), sette in Italia (LIFE08 NAT / IT / 
000353, LIFE11 NAT / IT / 000093, LIFE12 NAT / IT / 000416, LIFE12 NAT / IT / 000471, LIFE13 / NAT / IT / 000433, 
LIFE14 NAT / IT / 000544, LIFE15 NAT / IT / 000914) e un LIFE BIO proposta in Portogallo (LIFE13 BIO / PT / 000386)) 
in cui era coinvolto il controllo e / o l'eradicazione di Carpobrotus (Scalera et al.2017).  
 
Le modalità di intervento per la rimozione del Carpobrotus e la conseguente riqualificazione degli ecosistemi invasi 
prevedono sostanzialmente 3 tecniche operative tra loro distinte che possono comunque essere utilizzate in modo 
complementare sullo stesso popolamento oppure su superfici limitrofe, aventi caratteristiche differenti. 
Tali tecniche sono: 
1. L’estirpazione manuale; 
2. La copertura con teli pacciamanti; 
3. Il trattamento con erbicidi sistemici. 

 
La scelta di una o più tecniche può dipendere da diversi fattori. Qui è importante sottolineare come tutte le 3 tecniche si 
sono dimostrate efficaci laddove la loro scelta è stata operata prendendo in esame in modo approfondito le caratteristiche 
del contesto ambientale in cui si andava ad adoperare e laddove le risorse economiche fossero dimensionate 
all’estensione dell’intervento. Assolutamente da non sottovalutare è la necessità di mantenere negli anni un monitoraggio 
costante sui semenzali che quasi certamente potranno nuovamente crescere per effetto della germinazione di semi 
accumulati al suolo.  
I fattori chiave che indirizzano verso la scelta di una tecnica rispetto all’altra sono i seguenti:  
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 Pendenza e accidentalità del terreno 
 Accessibilità con mezzi 
 Estensione dei popolamenti  
 Compattezza e spessore dei tappeti 
 Presenza di specie non target (soprattutto se di interesse conservazionistico). 

 
 
Esistono anche altre tecniche di controllo riportate in letteratura (si veda ancora Campoy et al., 2018) oltre alle 3 
sopracitate. Alcune di queste potrebbero essere utilizzate come sistemi integrativi.  
 
Le principali tecniche di intervento vengono descritte nei tre paragrafi seguenti 
 

4.1.1 Rimozione manuale 

Tale metodo prevede la rimozione manuale della specie, anche mediante l’ausilio di tipici attrezzi da giardinaggio, utili per 
la rimozione dell’apparato radicale. Si tratta della princiapale se non esclusiva modalità applicabile su formazioni di 
piccola/media estensione (fino a poche decine di mq), su substrati rocciosi compatti (dove la specie ha pochi punti in cui 
penetrare nel suolo) o sabbiosi. Nel caso di formazioni estese e compatte, e conseguentemente “mature” almeno nella 
parte centrale del nucleo, l’asportazione manuale risulta una tecnica che presenta aspetti problematici. In questi casi infatti 
la massa vegetale da asportare è molto ingente e di difficile gestione e le radici presenti sotto il suolo hanno uno sviluppo 
considerevole e, se non estirpate, permettono la completa rigenerazione della pianta in breve tempo. Analogamente anche 
le altre parti vegetali della pianta (singole foglie, parti di rizzomi o semi), se lasciate al suolo possono dare origine a nuovi 
nuclei.  
 

Figura 18 – Rimozione manuale avendo cura di estirpare anche l’apparato radicale. 

 
 
 
 
La gestione del materiale asportato prevede 4 possibilità alternative:  
 nelle aree prossime alla viabilità tutto il materiale può essere insacchettato e caricato su un mezzo per poi essere 
correttamente smaltito;  

 in aree distanti dalla viabilità carrabile è preferibile concentrare il materiale estirpato in singoli mucchi di alcune 
decine di m2 e coprirli con telo pacciamante adeguatamente fissato a terra che permetta il disseccamento di tutto 
il materiale sottostante in pochi mesi, in funzione della stagione in cui viene effettuato l’intervento (si veda la 
tecnica successiva); 

 in aree molto distanti dalla viabilità carrabile e difficilmente raggiungibili anche a piedi per l’assenza di sentieri è 
ipotizzabile il rilascio del materiale estirpato direttamente a terra in mucchi più grandi possibili e con le radici 
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rivolte verso l’alto ma senza copertura dei teli. Si tratta di un sistema che presenta il rischio concreto che parte 
del materiale possa restare a lungo vitale, attecchire di nuovo per via vegetativa e, nella peggiore delle ipotesi, 
essere veicolato altrove da animali quali conigli, ratti, mufloni e gabbiani. D’altra parte, in un’analisi costi/benefici 
l’intervento così condotto ha comunque ragione di essere eseguito perché la gran parte del materiale tenderà 
comunque a seccare e i successivi controlli permetterano di intervenire sui nuovi ricacci. Inoltre, la presenza di 
aree rocciose particolarmente estese (ampi liscioni granitici) rappresenta un substrato sicuro per impedire al 
materiale vegetale ammucchiato di attecchire facilmente. Questo sistema è già stato seguito in aree invase 
particolarmente estese in Portogallo (si veda Canopy et al., 2018) ed è una tecnica attualmente considerata 
valida dal “Plantas Invasoras em Portugal” (https://www.invasoras.pt/sites/default/files/Carpobrotus-
edulis_torrinha.pdf). 

 in aree di falesia ad elevata pendenza e direttamente degradanti sul mare, in presenza di nuclei collocati non sul 
ciglio ma ad altezza variabile tra la base della falesia e la sua sommità, il materiale estirpato risulta estremamente 
difficile da movimentare e una soluzione di grande praticità potrebbe essere il rilascio del materiale estirpato 
direttamente in mare o al di sopra delle rocce collocate alla base della scogliera raggiunta direttamente dalle 
onde di marea. In questi casi occorre eseguire una attenta valutazione costi/benefici. In linea teorica, laddove 
tecnicamente possibile, sarebbe sempre opportuno evitare il rilascio in mare di parti verdi di Carpobrotus spp., 
perché è stato dimostrato come i semi che hanno subito un trattamento prima in acqua salata e successivamente 
in acqua dolce (simulando quindi l’effetto di una pioggia) possiedano una elevata capacità germinante, finanche 
superiore a quella dei semi non trattati (Weber & D’Antonio, 1999a) dimostrando un certo adattamento della 
specie alle condizioni alofile. Analogamente è stato visto che gli stoloni si mantengono ancora sufficinetemente 
vitali anche dopo 48 ore di sommersione in mare (Roiloaa & Retuerto, 2016) dimostrando capacità di sfruttamento 
degli eventi di mareggiata per la colonizzazione di nuove aree. Il problema non riguarda tanto le coste rocciose 
prossime al livello del mare dove la specie non potrebbe vegetare in condizioni di costante apporto di aerosol 
marino o, peggio, direttamente di acqua marina, quanto le coste sabbiose che potrebbero essere interessate da 
fenomeni di forte mareggiata con rilascio di materiale germinabile in sistemi dunali o retro dunali. Nel caso in 
oggetto, tuttavia, occorre considerare come l’Isola del Giglio sia caratterizzata da coste per lo più sufficientemente 
alte da escludere una possibilità di nuovo ingresso della specie dal mare. Fanno eccezione alcune piccole 
spiagge sulla costa orientale e la baia di Campese su quella occidentale, dove però la specie è già presente e 
non è comunque oggetto di intervento. Stante l’attuale livello di informazioni e in mancanza di ulteriori studi che 
dimostrino quale resistenza abbiano gli stoloni strappati e immersi per lunghi periodi nell’acqua di mare (quindi 
ben oltre le 48 ore), si ritiene comunque opportuno assumere un atteggiamento prudenziale valutando come 
possibile che il materiale vegetale possa restare vitale abbastanza a lungo per essere trasportato dalle correnti 
e potenzialmente giungere in aree idonee ad essere colonizzate al di fuori del Giglio. L’isola dista circa 16 km dal 
promontorio roccioso dell’Argentario e 15 km circa da Giannutri, entrambe con scogliere rocciose, prive di 
spiagge. I più vicini sistemi dunali sono situati ad Est a circa 26 km (Tombolo della Giannella), 30 km (Tombolo 
della Feniglia) e 31 km (Parco della Maremma). È importante sottolineare, comunque, che le superifici invase in 
contesti di parete rocciosa sono assolutamente modeste in termini assoluti (nell’ordine complessivamente di 
alcune decine di m2) sebbene suddiivise in numerosi piccoli popolamenti. Fatte le suddette considerazioni e 
ammettendo che non sia adottabile altro tipo di soluzione tecnica per la rimozione di questi nuclei dal momento 
che trasportare a monte il materiale, oltre che enormemente dispendioso, esporrebbe gli addetti ad eccessivi 
rischi per la loro sicurezza, si ritiene che il rilascio in mare degli stoloni possa essere ritenuto un rischio accettabile 
rispetto alla non esecuzione dell’intervento e al mantenimento in loco di formazioni presenti in aree così difficili 
da raggiungere e con una gestione del materiale assolutamente complessa.  

 
In definitiva, tutti questi aspetti, unitamente alla movimentazione del materiale asportato (che ha peso anche di 10-15 kg 
a m2), rendono l’asportazione manuale una tecnica efficace ma con alcuni limiti oggettivi che devono essere attentamente 
valutati. Il vantaggio di questa tecnica sta nella semplicità e nel tempo di esecuzione relativamente ridotto per formazioni 
piccole pochi m2 ma sparse su ampie superfici e frammiste alla vegetazione naturale. Nella maggiorparte dei casi, sono 
sufficienti dai 3 ai 5 minuti per operatore per estirpare 1 m2 di superfici invasa e concentrare il materiale in aree adiacenti. 
In contesti invece in cui le formazioni risultano molto estese e compatte è stata sperimentata anche una variante alla 
tecnica sopra descritta, mediante il coinvolgimento coordinato di diversi operatori, procedendo in modo uniforme da un 
lato (possibilmente da monte verso valle) e arrotolando la vegetazione strisciante come fosse un “tappeto”. Il materiale 
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accumulato, avente un volume molto ingente per essere fisicamente asportato, può essere lasciato seccare in loco sotto 
a un telo pacciamante (si veda la tecnica successiva) o liberamente con le radici scoperte. 
 

Figura 19 – Intervento di rimozione manuale di Carpobrotus mediante “arrotolamento” delle formazioni da monte verso valle (Progetto 
LIFE Berlengas, Portugal - LIFE13 NAT/PT/000458) 

 
 
 

4.1.2 Copertura con teli pacciamanti 

L’utilizzo di teli di pacciamanti può essere una valida alternativa alla tecnica dell’estirpazione manuale o, anche più 
semplicemente, una tecnica ad essa integrata. 
Nell’ambito del progetto Transfrontaliero Italia – Francia “CoREM” (Giunti et al., 2013) è stata sperimentata la fattibilità 
tecnica e l’efficacia di 2 tipi differenti di teli platici, entrambi di colore scuro necessari per aumentare il calore raccolto e di 
conseguenza il potere disseccante: i) di nylon compatto e ii) nylon tessuto detto “anti-alga”, che permette la traspirazione 
e comunemente utilizzato in agricoltura e vivaismo per la copertura del suolo.  
I risultati hanno permesso di valutare più idoneo il secondo tipo. Il telo anti-alga si dimostra particolarmente resistente ai 
raggi solari e alle alte temperature estive e l’azione traspirante accelera il processo di disseccamento della vegetazione 
sottostante.  
Una volta steso al di sopra dei tappeti di Carpobrotus il telo anti-alga impiega 2-4 mesi, a seconda della stagione, per 
disseccare completamente il popolamento sia perché impedisce l’arrivo della luce alle foglie sia perché genera elevate 
temperature. 
La stesura e il fissaggio dei teli, che hanno un peso di 105g/m2, è problematica in aree ad elevata pendenza o in quelle 
non facilmente accessibili. Inoltre, le aree devono avere una copertura del Fico degli Ottentotti pressoché compatta con 
al massimo pochi esemplari di specie autoctone ed avere forma per lo più regolare, per evitare sprechi. La presenza di 
massi o piante arbustive può inoltre rappresentare un ulteriore fattore limitante. 
Il fissaggio al suolo deve essere fatto con dei picchetti (tondini metallici a “U” di 1 cm di diametro) sia lungo tutto il perimetro 
(indicativamente 1 ogni 3-4 m) sia internamente al telo per superfici estese. Su terreni molto rocciosi possono essere 
utilizzati massi, oppure picchetti e corde tese finalizzate a mantenere il telo stabile e ben fissato al suolo per tutti i mesi 
necessari. 
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Figura 20 – Telo pacciamante di tipo “anti alga” 

 
 

Figura 21 – Esempi di posizionamento di teli oscuranti anti alga (sx) con effetti prodotti dopo alcuni mesi dall’installazione (dx) 
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4.1.3 Il trattamento con erbicidi sistemici 

Il trattamento chimico è la terza opzione di intervento e presenta, come le altre, aspetti tecnicamente da un lato favorevoli 
e dall’altro sfavorevoli in relazione ai fattori chiave precedentemente indicati. 
Gli erbicidi sistemici hanno in grande vantaggio di essere assorbiti dalle parti verdi della pianta ed essere traslocati anche 
all’apparato radicale provocandone, alle corrette dosi, il completo disseccamento. Non essendoci erbicidi ad azione 
specifica per il Carpobrotus spp., si tratta di un sistema che risulta particolarmente indicato laddove la specie forma tappeti 
totalmente monospecifici, annullando così il rischio di colpire altre specie. L’erbicida deve essere somministrato con 
aspersione fogliare, mediante la diluizione della miscela in acqua e attraverso un aspersore manuale dotato di ugello 
regolabile e campana anti-deriva.  
L’utilizzo di questa tecnica è già stato efficacemente sperimentato sia nell’Isola di Capraia in aree di scogliera rocciosa, 
anche a forte pendenza (Giunti, 2012), che nel Golfo di Follonica in aree dunali (Lazzaro et al., 2020). Il monitoraggio che 
ne è seguito ha permesso di verificare come non vi sia stato alcun impatto negativo nei confronti della flora autoctona e 
che, al contrario, la vegetazione tipica ha rapidamente ricolonizzato le aree un tempo invase dal fico degli Ottentotti.  
Analogamente a quanto succede con l’utilizzo dei teli pacciamanti, da un punto di vista pratico, il trattamento chimico ha 
il vantaggio innegabile di lasciare in loco il materiale vegetale che nel tempo, disseccandosi, tende a disgregarsi e a 
lasciare spazio libero all’ingresso spontaneo delle specie autoctone. Anche in questo caso, è necessario effettuare sempre 
un monitoraggio costante negli anni successivi per estirpare prontamente gli eventuali nuovi semenzali che dovessero re-
insediarsi. 
 

Figura 22 – Trattamento con erbicidi sistemici su falesia nell’Isola di Capraia (LI). 

 
 
Sempre da un punto di vista prettamente tecnico e operativo, occorre tuttavia evidenziare come il trattamento chimico 
risulti problematico laddove non vi sia disponibilità idrica per effettuare la diluizione della miscela e la distanza elevata 
dalla viabilità carrabile non consenta un trasporto agevole di taniche o cisterne. Si consideri che, per risultare sicuramente 
efficace, la diluizione della miscela non dovrebbe scendere sotto il 10% e prevedere almeno un quantitativo di principio 
attivo di circa 0.5-0.6 ml/m2. 
 
Ai fattori chiave sopra elencati, utili a indirizzare la scelta della tecnica da adottare occorre certamente aggiungere anche 
una valutazione sul quadro normativo relativo all’utilizzo di fitofarmaci, che negli ultimi anni è stato soggetto a frequenti 
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aggiornamenti3 che hanno reso complicata l’adozione della tecnica del trattamento chimico a prescindere dalle ragioni di 
convenienza squisitamente tecnica. Per quanto noto, infatti, il principio attivo attualmente più efficace disponibile in 
commercio è il Glifosate4 (formula chimica: N-fosfonometilglicina - https://echa.europa.eu/it/substance-information/-
/substanceinfo/100.049.125), il cui utilizzo in ambito extra-agricolo è attualmente oggetto di procedura di restrizione sia a 
livello nazionale che, soprattutto, regionale e necessita di una deroga che viene rilasciata dall’USL competente 
territorialmente. Pertanto, dal momento che per il controllo di questa specie, vi sono altre tecniche che possono essere 
comunque utilizzate con analoghi livelli di efficacia, anche se eventualmente più costosi, si ritiene sensato accantonare 
l’ipotesi di utilizzo di erbicidi sistemici. 
 
 
 

4.2 CRITERI SEGUITI PER LA SELEZIONE DELLA SCELTA PROGETTUALE 

Nella tabella seguente è quindi riportata la matrice di selezione che tiene conto dei fattori suddetti senza un ordine 
gerarchico di importanza. La scelta sulla modalità di intervento su ogni singolo nucleo di invasione è stata infatti eseguita 
considerando l’insieme dei fattori e valutando caso per caso quello più adeguato. 
 
 Pendenza e accidentalità del terreno 
 Accessibilità con mezzi 
 Estensione dei popolamenti  
 Compattezza e spessore dei tappeti 
 Presenza di specie non target (soprattutto se di interesse conservazionistico). 

 
 

Tabella 3 – Matrice di selezione della modalità operativa più adeguata all’intervento di eradicazione del Carpobrotus in funzione del 
valore dei rispettivi fattori chiave considerati. L’ordine proposto delle tecniche all’interno delle celle è preferenziale. La selezione finale 
della tecnica va comunque operata considerando tutti i fattori nel loro insieme, senza un ordine gerarchico. In grassetto le modalità 
operative ritenute vincolanti per le condizioni a cui si riferiscono.  

Fattori chiave 
Classi di valore 

Limitato o Assente Medio Elevato 

Pendenza del terreno 

Telo pacciamante 

Manuale 

Telo pacciamante 

Manuale 

Manuale (con eventuale 
rilascio a mare dei materiale 
laddove troppo problematica la 
sua movimentazione) 

 

Accidentalità del 
terreno 

Telo pacciamante 

Manuale 

Manuale 

Telo pacciamante 

Manuale 

 

Accessibilità con 
mezzi 

Manuale (con concentrazione in 
loco del materiale estirpato) 

Manuale  

Telo pacciamante 

Manuale (con allontanamento 
del materiale estirpato) 

Telo pacciamante 

                                                           

3 Nei Paesi della Comunità Europea la Direttiva della Commissione Europea 2009/128/CE ha istituito un "quadro per l’azione 
comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi", che è stata recepita in Italia con il decreto legislativo del 14 agosto 2012, n. 
150. La direttiva prevede la definizione di specifici Piani di Azione Nazionali (PAN) per stabilire gli obbiettivi, le misure, i tempi e gli 
indicatori per la riduzione dei rischi e degli impatti derivanti dall’utilizzo dei prodotti fitosanitari. In Italia il PAN è stato adottato con il 
Decreto Interministeriale 22 gennaio 2014, e norma l’utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle aree agricole, nelle aree extra agricole (aree 
verdi urbane, strade, ferrovie, ecc..) e in ambito naturale e semi-naturale (incluse le aree naturali protette). 

4 Altri principi attivi attualmente in commercio, quali Triclopyr e Fluoroxpir, non hanno manifestato la stessa efficacia e sono 
caratterizzati da un livello di tossicità superiore e maggiore persistenza nell’ambiente rispetto al Glifosate. 
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Estensione dei 
popolamenti 

Manuale  

Telo pacciamante 

Telo pacciamante 

Manuale (con concentrazione in 
loco del materiale estirpato) 

Telo pacciamante 

Compattezza e 
spessore dei tappeti 

Manuale (con allontanamento del 
materiale estirpato) 

Telo pacciamante 

Manuale (con concentrazione in 
loco del materiale estirpato) 

Telo pacciamante 

Manuale (con metodo di 
arrotolamento e 
concentrazione in loco del 
materiale estirpato) 

Presenza di specie 
non target 
(soprattutto se di 
interesse 
conservazionistico) 

Telo pacciamante 

Manuale 

Manuale  

Telo pacciamante 

 

Manuale 

 
Relativamente alle aree di intervento, come già evidenziato, il progetto ambisce a riqualificare ampi settori 
costieri dell’isola attraverso la rimozione del Carpobrotus. In particolare le aree su cui si è deciso di concentrare 
gli sforzi si collocano nel settore sud-occidentale dell’isola e in quello settentrionale.  
In corrispondenza dei 2 fari, quello sud (Capel Rosso) e quello nord (Fenaio) sono state riscontrate alcune 
difficoltà operative che impongono di eseguire gli interventi preventivati nell’ambito di 2 distinti lotti con 
tempistiche differenti. Entrambi i fari, infatti, sono stati recentemente oggetto di interventi di ristrutturazione a 
seguito di una concessione rilasciata dal Ministero della Difesa a scopi turistici. Nell’area di Capel Rosso, tali 
interventi sono iniziati circa un anno e mezzo fa, ma risultano attualmente fermi. Circa 250 mq di superficie 
invasa da Carpobrotus si collocano all’interno dell’area recintata di cantiere e non possono quindi essere 
raggiunti per l’intervento. Il faro del Fenaio risulta invece già operativo dal punto di vista ricettivo ma sono ancora 
in corso interventi di rifacimento della viabilità di accesso e, per il regime di concessione rilasciato, non è ancora 
al momento chiara la possibilità di intervento che potrebbe necessitare di un’autorizzazione sia del Ministero 
della Difesa che del titolare stesso della concessione. L’esercizio dell’attività turistica che si svolge dai primi 
mesi primaverili a quelli autunnali impone inoltre una diversa tempistica nella realizzazione rispetto agli interventi 
da eseguire nelle altre aree. Per i suddetti motivi, si rende necessario suddividere l’intero progetto esecutivo in 
2 lotti di intervento: 
 Lotto 1 – tutte le aree dei settori sud-occidentali e settentrionali dell’isola ad eccezione di quelle adiacenti i 2 fari 
(Capel Rosso e Fenaio) per una superficie interessata di circa 3 ettari  

 Lotto 2 – Aree del Faro di Capel Rosso e Fenaio per una superficie interessata di circa 6.800 m2. 
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5 ANALISI DEI VINCOLI VIGENTI 

5.1 SOGGETTI AMMINISTRATIVI E GESTIONALI CHE HANNO COMPETENZE SUL TERRITORIO PER LE ATTIVITÀ IN 
OGGETTO 

5.1.1 Ministero dell’Economia e delle Finanze 

L’Agenzia del Demanio è un Ente Pubblico Economico sottoposto all’alta vigilanza del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, che ne detta gli indirizzi. 
L’attività dell’Agenzia è regolata dal decreto legislativo n. 300 del 1999, dallo Statuto e dalle norme del codice civile e delle 
altre leggi relative alle persone giuridiche private e adotta propri regolamenti di contabilità e di amministrazione. 
Attraverso la Direzione Territoriale Toscana-Umbria si occupa della gestione e amministrazione, dei beni immobili di 
proprietà dello Stato di competenza del Ministero dell’economia e delle finanze ossia la piena e diretta gestione del 
patrimonio disponibile e indisponibile e del demanio storico-artistico-archeologico non in consegna al Ministero per i beni 
e le attività culturali. 
 

5.1.2 Ministero dell’Economia e delle Finanze 

Il Ministero della Difesa è titolare della proprietà dei fari di Capel Rosso e Fenaio. Attraverso la società Difesa Servizi 
S.p.A., società per azioni con socio unico il Ministero della Difesa, opera come soggetto giuridico di diritto privato per la 
gestione economica di beni e servizi derivanti dalle attività istituzionali del Dicastero. Attualmente i 2 fari sono stati dati in 
concenssione, e con essi, anche le aree di pertinenza attorno ai fari. 
 

5.1.3 Ente Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano 

Gli Enti Parco sono le amministrazioni pubbliche che gestiscono i Parchi nazionali italiani ai sensi della "Legge Quadro 
sulle aree naturali protette" n. 394 del 6 dicembre 1991.  
Relativamente alle di intervento, rientrano nei confini del parco, esclusivamente quelle del settore sud, ovvero circa 2 dei 
3 ettari previsti. 
 

5.1.4 Capitaneria di Porto – Isola del Giglio 

Alle Capitanerie di porto sono storicamente affidate la disciplina e la vigilanza su tutte le attività marittime e portuali, 
riconosciute con il Regio Decreto che il 20 luglio 1865 ha sancito la nascita formale del Corpo. 
Il Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia Costiera, svolge compiti relativi agli usi civili del mare ed è inquadrato 
funzionalmente ed organizzativamente nell’ambito del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti al quale si riconducono 
i suoi principali compiti istituzionali. Il Corpo, inoltre, opera in regime di dipendenza funzionale dai diversi Dicasteri, tra i 
quali il Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, e il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, che si avvalgono della sua organizzazione e delle sue competenze specialistiche. 
Tra le citate competenze, in primis, la salvaguardia della vita umana in mare, della sicurezza della navigazione e del 
trasporto marittimo, oltreché la tutela dell’ambiente marino, dei suoi ecosistemi e l’attività di vigilanza dell’intera filiera della 
pesca marittima, dalla tutela delle risorse a quella del consumatore finale.  
 
 

5.1.5 Comune di Isola del Giglio 

L'Isola del Giglio è facente parte, dal punto di vista dei confini amministrativi, del Comune di Isola del Giglio, e come tale 
sottoposta alla pianificazione urbanistica comunale. 
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5.2 INVENTARIO DEI PIANI 

5.2.1 Integrazione del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) con valenza di Piano paesaggistico. 

Il Piano Paesaggistico della Regione Toscana, approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale della Toscana n. 37 
del 27 marzo 2015, rappresenta lo strumento di tutela dei valori paesaggistici su scala regionale. 
La Toscana è stata suddivisa in Ambiti, allo scopo di meglio descriverne caratteristiche e valori. 
L'Isola del Giglio fa parte dell'Ambito n. 20 “Bassa Maremma e ripiani tufacei", la cui scheda individua, secondo le quattro 
invarianti strutturali, i valori paesaggistici riconosciuti nell'ambito specifico. 
 
Relativamente alla Struttura eco sistemica/ambientale e alle dinamiche di trasformazione / elementi di rischio / criticità, il 
piano individua, tra gli altri:  
Permanenza  del  valore  associato  alla  macchia  mediterranea  e  alla  matrice  forestale con elementi di criticità legati 
a:  
 […];  
 danni da specie aliene o da specie legate al disturbo antropico, con alterazione ambienti costieri e 
danneggiamento ad importanti specie vegetali ed animali;  

 
 

5.2.2 Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER) 

Il Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER), istituito dalla L.R. 14/2007 è stato approvato dal Consiglio regionale 
con deliberazione n. 10 dell'11 febbraio 2015, pubblicata sul Burt n. 10 parte I del 6 marzo 2015. 
Il PAER si configura come lo strumento per la programmazione ambientale ed energetica della Regione Toscana, ed 
assorbe i contenuti del vecchio PIER (Piano Indirizzo Energetico Regionale), del PRAA (Piano Regionale di Azione 
Ambientale) e del Programma regionale per le Aree Protette. 
Il PAER attua l’Obiettivo B.1 “Conservare la biodiversità terrestre e marina e promuovere la fruibilità e la gestione 
sostenibile delle aree protette” attraverso la Strategia regionale per la Biodiversità per la parte terrestre e per la parte 
marina. 
Per la parte terrestre il progetto RE.NA.TO. ha portato all’individuazione delle aree che si distinguono per l’elevato numero 
di elementi di attenzione che vi sono segnalati e che si configurano pertanto come aree di rilevante importanza per la 
tutela della biodiversità. 
Tra queste l’area target n. 13 è individuata nell’Arcipelago Toscano per il quale vengono definiti, relativamente all’Isola del 
Giglio diversi obiettivi operativi al 2020. 
Tra questi, alcuni riguardano gli obbiettivi operativi direttamente legati a pressioni/minacce e in particolare l’obiettivo N°1 
è il seguente: Riduzione significativa delle specie aliene invasive e antropofile e dell’eccessivo carico di ungulati 
entro il 2020 
 
Tra le azioni necessarie per il raggiungimento degli obiettivi operativi per le pressioni/minacce viene elencata anche quella 
a cui questo intervento si riferisce: 
 
OBIETTIVO 1: RIDUZIONE SIGNIFICATIVA DELLE SPECIE ALIENE INVASIVE, DELLE SPECIE ANTROPOFILE E 
DELL’ECCESSIVO CARICO DI UNGULATI ENTRO IL 2020 
AZIONE 1: Realizzazione e attuazione di un Piano d’azione per prevenire e mitigare gli impatti delle specie aliene. 
AZIONE 3: Implementazione della gestione delle discariche situate entro 30-50 km dalle coste. 
AZIONE 4: Attivazione campagna di informazione e sensibilizzazione sulle specie aliene. 
AZIONE 5: Redazione di linee guida/norme per la gestione del verde pubblico/privato in aree costiere. 
AZIONE 6: Interventi puntuali di allontanamento del gabbiano reale da siti sensibili. 
AZIONE 7: Incentivi alla produzione di specie vegetali autoctone ed ecotipi locali, realizzazione strutture. 
AZIONE 8: Realizzazione interventi di eliminazione di specie aliene. 
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5.2.3 Piano del Parco Nazionale Arcipelago Toscano 

Il Piano del Parco è lo strumento di pianificazione previsto dall’attuale normativa in materia di pianificazione dei Parchi 
Nazionali (Legge 394/91). Essa individua nel Piano del Parco lo strumento principale nella fase di pianificazione e gestione 
di un'area protetta di valenza nazionale. 
Il Piano del Parco assume un importante e centrale ruolo di strumento di pianificazione urbanistica sovracomunale, 
interprovinciale e interregionale dell’ordinamento legislativo italiano. 
Con il Piano, l’Ente Parco tutela i valori ambientali e naturali, promuovendo anche le attività antropiche compatibili con le 
esigenze di conservazione e tutela delle risorse. 
Nello specifico, il Piano del Parco dell’Arcipelago Toscano si pone nello specifico questi obiettivi: 
 conservazione della diversità di paesaggi terrestri e marini (obiettivo di paesaggio); 
 conservazione della specifica caratterizzazione biogeografia, geologica, geomorfologia, mineralogica dell’area 
(obiettivo di biodiversità); 
 restauro e recupero ambientale a lungo termine dei sistemi naturali modificati dal passato sfruttamento e 
abbandonati (obiettivo di funzionalità ecologica); 
 gestione del Parco come elemento chiave del contesto ecologico del Tirreno settentrionale in relazione alla 
conservazione dell’ambiente marino di tutto il Tirreno (obiettivo di area vasta); 
 conservazione e restauro dei contenuti storici, archeologici, artistici e culturali del Parco (obiettivo di cultura); 
 contribuzione allo sviluppo sociale ed economico sostenibile delle comunità locali, mediante l’integrazione del 
Parco nelle attività dell’intero arcipelago e della vicina fascia costiera (obiettivo di sviluppo economico); 
 sviluppo e regolamentazione della fruizione da parte del pubblico (obiettivo di fruizione). 
 
Il Parco Nazionale dell'Arcipelago Toscano è suddiviso in 3 zone, in relazione al loro livello di protezione, che sono: 
 Zona A, “Riserva Integrale”: destinata alla conservazione dell’ambiente naturale nella sua integrità, dove sono 
permessi gli interventi atti a restaurare e/o mantenere condizioni di integrità di tutta la biodiversità o di alcune componenti 
particolarmente preziose. 
 Zona B, “Riserva generale orientata”: si pongono come aree cuscinetto tra le riserve integrali e le aree a più alta 
antropizzazione della zona C, e costituiscono delle fasce di connessione tra le aree marine di maggior valore e le aree più 
interne. 
 Zona C, “Area di Protezione”: sono le aree più antropizzate del Parco, generalmente destinate ad uso agricolo, il 
cui regime di tutela è finalizzato alla conservazione e valorizzazione degli usi agricoli tradizionali.  
 
L'Isola del Giglio è interessata da Zone A, B, C (oltre che DE).  
Le aree di intervento che sono localizzate all’interno dei confini del Parco, ricadono quasi totalmente in zona A e, 
in piccola parte (aree attorno al Faro di Capel Rosso, o a vigneti in località Altura), in zona C. 
 
 

5.3 INVENTARIO DEI VINCOLI 

ZONE A VINCOLO PAESAGGISTICO 
L'Isola del Giglio è interessata dal vincolo paesaggistico D.M. 14-12-1959 - G.U. 79 del 1960. Il dettaglio della scheda di 
vincolo è riportato nel precedente capitolo del Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico Regionale. 
 
L'isola risulta interessata anche dai seguenti vincoli paesaggistici: 
D.lgs 42-2004, art 142, comma 1, lettera a (I territori costieri); 
D.lgs 42-2004, art 142, comma 1, lettera c (I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua); 
D.lgs 42-2004, art 142, comma 1, lettera f (I parchi e le riserve nazionali e regionali); 
D.lgs 42-2004, art. 142, comma 1, lettera g (I territori coperti da boschi e da foreste). 
 
Il PIT con valenza di Piano Paesaggistico, individua i Beni sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi dell’articolo 142 del 
Codice; per ogni “bene” sottoposto a vincolo, il PIT stabilisce specifici Obiettivi, Direttive e Prescrizioni elencati nell’allegato 
8B Disciplina dei beni Paesaggistici. I Comuni sono tenuti a recepire tali indicazioni all’interno dei propri strumenti 
urbanistici. 
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5.4 INVENTARIO DELLE REGOLAMENTAZIONI 

5.4.1 Istruzioni tecniche di cui alla Delibera GR 644/2004 

Con la DELIBERAZIONE 5 luglio 2004, n. 644 “Attuazione art. 12, comma 1, lett. a) della L.R. 56/00 (Norme per la 
conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). Approvazione norme 
tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di importanza regionale (SIR)” e ss.mm.ii. 
vengono riportate per ogni sito, sotto forma di schede, le istruzioni tecniche relative alla conservazione di habitat e specie. 
Il contenuto di tali schede è attualmente cogente per quanto riguarda gli aspetti relativi alle caratteristiche del sito, alle 
criticità presenti e agli obiettivi da perseguire. Le misure elencate invece sono state superate dalla Del. GR 15 dicembre 
2015, n. 1223 (cfr. Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). 
Tra gli obiettivi riportati dalla scheda tecnica vi è l’eradicazione/controllo di specie alloctone invasive. 
 
 

5.4.2 Misure di conservazione 

Con la Del. GR 15 dicembre 2015, n. 1223, la regione approva le Misure di conservazione dei SIC (Siti di Importanza 
Comunitaria) ai fini della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione) ai sensi della Direttiva 92/43/CE 
“Habitat” - art. 4 e 6. 
Per quanto attiene alla ZSC/ZPS IT5160023 “Isola del Giglio” di seguito si riportano, ai fini del presente progetto, le misure 
valide per il sito e i relativi specie ed habitat interessati. 
 
 
INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DI SPECIE E HABITAT 
 
IA_I_01 Realizzazione di Interventi di eradicazione e/o contenimento delle specie aliene invasive presenti nel Sito e/o in 
aree ad esso limitrofe 

1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee (con Limonium spp.,endemici) 
A228 Apus melba 
5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 
A181 Larus audouinii 
A227 Apus pallidus 
5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 

 
IA_I_01c Realizzazione di Interventi di eradicazione e/o contenimento delle specie aliene invasive presenti nel Sito e/o in 
aree ad esso limitrofe con particolare priorità per la specie Carpobrotus spp 

1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee (con Limonium spp.,endemici) 
A228 Apus melba 
A181 Larus audouinii 
A227 Apus pallidus 

 
IA_I_01d Attuazione di misure di biosecurity volte a prevenire il rischio di ricolonizzazione da parte di specie aliene animali 
o vegetali eradicate. 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 
1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee (con Limonium spp.,endemici) 
A181 Larus audouinii 
A228 Apus melba 
A227 Apus pallidus 
5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 
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TURISMO, SPORT, ATTIVITA' RICREATIVE 
 
DI_I_01 Programmi di sensibilizzazione della popolazione locale e di determinati portatori di interesse (gestori di 
stabilimenti balneari, alberghi, campeggi ecc.) sull'impatto delle specie aliene invasive e sulla corretta gestione del verde 
ornamentale 

5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 
1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee (con Limonium spp.,endemici) 
5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 

 
RE_I_01 Utilizzo esclusivo di specie vegetali autoctone e/o ecotipi locali nell’ambito del verde ornamentale degli 
stabilimenti balneari e altre strutture pubbliche in ambiente costiero, interno e/o limitrofi al Sito 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 
5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 
1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee (con Limonium spp.,endemici) 

 
 

5.4.3 Piano del Parco 

Di seguito si riportano le regolamentazioni (NTA) previste dal Piano del Parco relativamente alle zone A, e C presenti 
sull'Isola del Giglio (le sole interessate da questo progetto). 
 
Art.17 - Le Zone A, di riserva integrale 
17.1 - Si tratta di ambiti nei quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità attuale e potenziale. In tali ambiti, 
data la presenza di elevati valori naturalistico-ambientali, al fine di garantire lo sviluppo degli habitat e delle comunità 
faunistiche di interesse nazionale e/o internazionale presenti e la funzionalità ecosistemica, le esigenze di protezione 
prevalgono su ogni altra esigenza. La fruizione di tali ambiti può avere carattere esclusivamente naturalistico (N) o 
scientifico; gli interventi e le azioni consentiti e necessari sono quelli conservativi (CO), essendo invece interdetti tutti gli 
interventi e le attività nonché gli usi e le attività che contrastino con il suddetto indirizzo conservativo e di limitata fruizione. 
Sono invece ammessi gli interventi RE, necessari al miglioramento della qualità ecosistemica ed al ripristino od al restauro 
delle testimonianze storiche in essi presenti. All’infuori di tali interventi restitutivi, sono in particolare esclusi interventi ed 
azioni che possano comportare: 
 l'esecuzione di tagli boschivi; 
 ogni genere di scavo o di movimento di terreno; 
 costruzione o l’installazione di manufatti di qualsiasi genere, comprese le recinzioni, che possano alterare lo stato 
dei luoghi. 
Sono altresì consentiti tutti gli interventi di manutenzione delle infrastrutture di pubblica utilità quali le infrastrutture 
antincendio così come censite nel piano operativo AIB della Regione Toscana e gli interventi di cui al Capo II sezione IV 
del Regolamento forestale della Toscana (R.F.T.) approvato con D.P.G.R. n. 48/R del 08/08/2003. Sono altresì consentiti 
gli interventi di manutenzione della sentieristica escursionistica compreso il taglio delle piante pericolanti ed i piccoli 
interventi di movimento terra per rendere accessibile in sicurezza la rete escursionistica.  
17.2 - La regolamentazione delle modalità di accesso e fruizione delle aree sottoposte al regime del presente articolo è 
demandata, fino ad entrata in vigore del Regolamento del Parco, ad appositi atti deliberativi dell’Ente. E’ consentito 
l’accesso, ai soli fini della balneazione, ai seguenti isolotti  minori: P. della Contessa, scoglio di Remaiolo, I. Paolina.  
 
Articolo 19 – Le zone C di protezione 
19.1.- Le zone C, di protezione, sono ambiti caratterizzati dalla presenza di valori naturalistici ed ambientali 
inscindibilmente connessi con particolari forme colturali, di produzione agricola od a particolari modelli insediativi o da 
forme significative di presidio ambientale. Gli usi e le attività  compatibili sono quelli coerenti con le finalità di manutenzione, 
di ripristino e di riqualificazione delle attività agricole e forestali, degli elementi e dei segni fondamentali del paesaggio 
naturale ed agrario, di conservazione della biodiversità e delle componenti naturali in esse presenti. Sono ammessi, oltre 
agli usi e alle attività di carattere naturalistico (N), gli usi e le attività agro-silvopastorali (A) e quelli relativi alla funzione 
insediativa (UA) presente. Gli interventi e le azioni consentiti e necessari sono quelli di manutenzione e di riqualificazione 
(MA, RQ) del territorio agricolo e del patrimonio edilizio, di restituzione delle aree degradate (RE) e di conservazione (CO) 
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delle risorse naturali. Compatibilmente con le finalità ed i limiti suddetti, sono ammessi gli interventi e le azioni volti a 
migliorare la fruibilità turistica, ricreativa, sportiva, didattica e culturale che richiedano, al più, modeste modificazioni del 
suolo ed opere edilizie non eccedenti quanto previsto dai commi successivi del presente articolo. 
19.2.- Sono in particolare vietati gli interventi e le azioni di cui all’art. 18.2, lettere a, b, d, e, f, g, h, i, j, k. , salvo che 
riguardino interventi a destinazione esclusivamente agricola o forestale, nell’ambito di progetti e programmi previsti 
dall’Ente Parco per la valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali, con eventuali limitati interventi di adeguamento delle 
infrastrutture esistenti comprovati da effettive esigenze e che comunque non contrastino con le altre disposizioni delle 
presenti Norme. Inoltre, con riferimento agli ambiti di cui alla citata lettera a) art. 18.2, ma ad esclusione di quelli 
ricadenti negli habitat di cui alla Direttiva 92/43/CE “Habitat” ed alla normativa regionale (D.G.R. 16/06/2008 n. 454 e 
D.G.R. 15/12/2015 n. 1223), per gli interventi a destinazione solo ed esclusivamente di coltivazione agricola, possono 
essere autorizzate le trasformazioni boschive in aree coltivate, secondo gli indirizzi della Legge Forestale della Toscana 
(L.R.T. 21/03/2000 n. 39) e del Regolamento Forestale della Toscana (D.P.G.R. 08/08/2003 n. 48/R) e con le limitazioni 
e le prescrizioni previste dal Regolamento del Parco. Sono altresì consentiti tutti gli interventi di manutenzione delle 
infrastrutture di pubblica utilità quali le infrastrutture antincendio così come censite nel piano operativo AIB della Regione 
Toscana e gli interventi di cui al Capo II sezione IV del Regolamento forestale della Toscana (R.F.T.) approvato con 
D.P.G.R. n. 48/R del 08/08/2003. 
19.3.- Per il patrimonio edilizio esistente legittimo o legittimato, a destinazione esclusivamente a civile abitazione, alla data 
di adozione del Piano del Parco (08/07/2008), che non hanno usufruito di condono edilizio inerente la sanatoria di volumi 
o superfici realizzate in totale assenza di permesso di costruire, DIA, sono ammessi interventi fino alla ristrutturazione 
edilizia ai sensi del D.P.R. 380/2001 e della L.R.T. 65/2014 s.m.i.. Nell’ambito della ristrutturazione edilizia sono ammessi 
ampliamenti, ai soli fini dell’adeguamento igienico sanitario, effettuabili una sola volta, di superficie utile di non oltre mq. 
15 per gli immobili che hanno una superficie utile inferiore a mq. 60. Per i medesimi immobili di sopra citati, inoltre, sono 
ammessi interventi, effettuabili una sola volta, nell’ambito della sostituzione edilizia (L.R.T. 65/2014), consistenti, solo ed 
esclusivamente, nell’ampliamento dei manufatti all'esterno della sagoma esistente, ai soli fini dell’adeguamento igienico 
sanitario, per una superficie utile di non oltre mq. 15 a condizione che gli immobili oggetto di intervento abbiano una 
superficie utile inferiore a mq. 60 Per i medesimi immobili Per il patrimonio edilizio esistente legittimo o legittimato, a 
destinazione esclusivamente a civile abitazione, alla data di adozione del Piano del Parco ( 08/07/2016), che hanno 
usufruito di condono edilizio inerente la sanatoria di volumi o superfici realizzate in totale 
assenza di permesso di costruire, DIA, sono ammessi interventi fino al restauro e risanamento conservativo ai sensi del 
D.P.R. 380/2001 e della L.R.T. 65/2014 s.m.i.. Per gli immobili di interesse storico architettonico e paesaggistico sono 
consentiti esclusivamente interventi fino al restauro e risanamento conservativo del D.P.R. 380/2001 e della L.R.T. 
65/2014 s.m.i.. Sono ammessi interventi a strutture ed edifici di servizio alle attività dell’Ente fino alla 
ristrutturazione, con eventuali ampliamenti per adeguamenti funzionali e miglioramento delle condizioni di sicurezza. 
19.4.- La trasformazione di edifici esistenti è ammessa solo in funzione degli usi agrituristici ai sensi della L.R. 42/2000 e 
della L.R. 30/2003 s.m.i., la costruzione di nuovi edifici è ammessa solo in funzione degli usi agricoli e purché compresi in 
un programma aziendale pluriennale di miglioramento agricolo ambientale nei casi previsti dal Regolamento e dalla L.R.T. 
65/2014 s.m.i., alle seguenti condizioni: 
a. ciascun edificio deve avere accesso diretto da strade esistenti, con esclusione di apertura di nuove strade; 
b. deve essere dimostrata l’impossibilità di soddisfare, con l'uso od il recupero dei manufatti esistenti, le documentate 
esigenze che motivano l'intervento; 
c. eventuali ampliamenti devono essere realizzati in adiacenza al centro aziendale esistente o agli insediamenti rurali 
preesistenti; 
d. la necessità ai fini della conduzione aziendale agricola e/o delle esigenze abitative del proprietario o del conduttore 
deve essere documentata da specifico piano di sviluppo aziendale che riguardi l’insieme dei fondi e delle attività 
dell’azienda interessata; 
e. la stipula di una convenzione; 
f. l’Ente vigilerà con appositi controlli periodici che le convenzioni di cui alla lettera e) siano rispettate. 
19.5.- Al fine di migliorare le condizioni economiche, abitative e lavorative degli imprenditori agricoli e delle loro famiglie, 
l’Ente Parco, anche mediante intese con le altre autorità competenti, favorisce gli interventi di recupero, di riqualificazione 
e di potenziamento del patrimonio edilizio rurale, anche per usi ed attività integrative strettamente connesse con le attività 
degli imprenditori stessi. In particolare, per l’edificazione nelle zone agricole, costituisce priorità ai fini delle misure di 
sostegno e di incentivazione previste da disposizioni regionali, nazionali e comunitarie, l’inserimento di tali interventi nei 
programmi aziendali di miglioramento agricolo-ambientale. 
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19.6.- Ai fini del miglioramento dell’accessibilità pedonale e della fruizione naturalistica sono consentiti la manutenzione e 
il miglioramento della rete di percorrenze esistenti e l’eventuale apertura di nuovi sentieri, nonché gli interventi legati al 
risanamento, alla tutela e allo sviluppo del patrimonio boschivo, con le modalità di cui agli articoli successivi e con 
riferimento ai programmi di cui all’art. 13. 
19.7.- Per gli interventi sul patrimonio edilizio di manutenzione ordinaria o straordinaria dovrà essere eseguita una verifica 
della presenza di eventuali colonie di Chirotteri o di rapaci notturni e dovrà essere messa in atto idonea progettazione in 
grado di garantire la loro permanenza e tutela con le modalità definite nel Regolamento del Parco. 
 
Art.32 - Tutela del patrimonio naturale 
32.1 - La gestione naturalistica è progettata ed attuata tenendo conto delle esigenze dei diversi campi di azione 
(vegetazionale, faunistico, geologico ecc.), assicurando un'azione integrata ed attribuendo agli interventi specifiche 
priorità. Il piano di gestione ordina e coordina le azioni sulle risorse naturali anche al fine di stabilire e mantenere relazioni 
equilibrate tra di esse. Il Piano, nel proprio perimetro di competenza, definisce orientamenti gestionali specifici per alcune 
aree individuate nella Tav. 1 del quadro conoscitivo di cui all’art. 3 nella carta di sintesi del patrimonio naturale degli ambiti 
di valorizzazione come segue: 
1. aree di non intervento, in cui le dinamiche naturali devono essere preservate senza necessità di intervenire; 
2. aree di conservazione in cui le azioni debbono essere rivolte essenzialmente alla conservazione delle emergenze 
floristiche, vegetazionali e paesistiche esistenti; 

3. aree di riqualificazione , in cui le azioni devono mirare a ricostruire forme di vegetazione più evoluta; 
4. aree di recupero, in cui le azioni devono mirare a ricostruire ecosistemi pregressi, oggi in grave pericolo o ormai 
persi. 

5. [.................] 
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